
Marco Pedrotti lo conoscono più o meno tutti nel mondo del
basket regionale, dapprima giocatore, ora arbitro e con
incarichi in federazione riguardanti la gestione dei calendari
dei vari campionati regionali.
Crediamo sia una curiosità che viene a molti, ma come si
diventa arbitri? Lui ha iniziato a Ravina nel minibasket, con
Loredana Iseppi, assieme a Marco Vinciguerra, arbitro e ora
viceallenatore in serie C femminile, allora avevano pochi anni
di più dei ragazzini che arbitravano in campo. Alle partite
dove non vengono designati arbitri ufficiali, si utilizzano
sempre ragazzini un po' più esperti degli altri. Aveva 13 anni,
è andato avanti nella doppia “carriera” arbitro e giocatore,
con la seconda è andato avanti finché il fisico ha retto, ha
calcato i parquet regionali della serie D. La passione per il
basket era innata e almeno a livello arbitrale è rimasta per
lungo tempo, quella di giocatore chiaramente termina prima.
Dopo le prime partite da “freelance”, ha seguito poi il corso
arbitri, sette-otto lezioni, sia in aula che in palestra. Una
volta terminato il corso si diventa arbitri, si riceve la divisa e
poi l’esperienza la si fa sul campo, tanta gavetta nelle serie
inferiori. Si migliora solo facendo esperienza, andando a
vedere partite, seguendo riunioni e i dovuti aggiornamenti.
Se poi si vuole arbitrare anche nella disciplina del 3x3, allora
serve un’abilitazione apposita, ma il grosso delle regole è lo
stesso, è solo una cosa aggiuntiva, per un arbitro è un
semplicissimo corso d’aggiornamento. Limiti d’età non ce ne
sono più, il minimo è di 13 anni di età, il vincolo in uscita non
esiste, finché c’è il certificato d’idoneità fisica si può
arbitrare tranquillamente. 
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C’era il limite anagrafico fino a qualche anno fa, i 35 anni per la serie D, ma ora non più. Test fisici
ad inizio anno, se li si passa si può arbitrare al di là dell’età. Il basket si è evoluto molto con la
riforma dei campionati, non esistendo più la C Silver, molte formazioni forti sono finite in DR1, ex
serie D, il livello si è accresciuto di tanto. L’attuale DR2 è una specie di serie D di una volta, più o
meno. Gli arbitri in regione sono circa un centinaio, la grossa fetta sono arbitri di categorie
giovanili, under 13 e 14, solitamente hanno sui 16 anni. 



La maggior parte di loro è uscita dai due ultimi corsi tenuti dopo la pausa del Covid. Salendo nelle
categorie i numeri calano drasticamente ovviamente. Per le categorie senior sono circa 20-25
arbitri e nei week end non è facile avere abbastanza fischietti a disposizione, tutto più semplice
per le partite infrasettimanali. A livello femminile i numeri sono abbastanza importanti, anni fa il
Trentino-Alto Adige era l’unica regione a portare ragazze ad arbitrare ai raduni nazionali, questo
un orgoglio per la federazione locale. Zona Bolzano e Trento ci sono alcune arbitre, fra le quali
anche conosciute, come Alexa Castellaneta (serie B maschile) e Laura Pallaoro di Trento (B
Interregionale), hanno fatto una bella carriera rispetto agli esordi. La cosa più difficile da capite
per un arbitro è mantenere il giusto ritmo nella partita, non perdere d’occhio cosa sta
succedendo, ogni partita va letta diversamente, dipende molto dalla posta in palio, dai momenti e
mantenere l’uniformità delle scelte durante tutto il match. La velocità nel basket è cresciuta negli
anni, di conseguenza è anche più complicato arbitrare, si rischia di non vedere alcuni dettagli.
L’aumento della velocità del gioco e i numeri degli arbitri non aiutano di certo a stare dietro a
certe categorie, si dovrebbero allenare di più anche gli arbitri stessi. Molte squadre che militano
in DR1, si allenano anche tre volte alla settimana, gli arbitri dovrebbero provare a tenere quel
ritmo, non basta una partita a settimana per rimanere in forma e pensare di tenere il passo di
squadre con allenamenti simili. Poi molte volte se ci sono incomprensioni, spesso è perché molte
persone non conoscono bene le regole, altri che a prescindere danno sempre la colpa agli arbitri
per partito preso. Fuori dal campo, Marco svolge anche altre attività correlate, per tanti anni ha
fatto il designatore giovanile, ora è responsabile ufficio gare, definisce calendari e formule di
campionato. Si parte dalle iscrizioni, si decide sulla formula, si decidono i tempi stessi del
campionato, gli spostamenti delle gare. Poi ci sono i designatori, solitamente arbitri ma non è
detto che arbitrino più, non è per forza indispensabile.
  
C’è la parte di formazione e aggiornamento, ogni mese e mezzo circa ci si riunisce. Si parla di
tematiche tecniche, sia con gli arbitri che con gli istruttori del settore giovanile. Gli argomenti da
trattare sono dati dal settore nazionale, raccogliendo i feedback delle società al riguardo di
problematiche macroscopiche successe sui vari campi. In aula ci si trova guardando video
rallentati e poi vedere come si sarebbe gestita sul campo la situazione stessa. In palestra si
lavora molto sulla posizione da tenere in campo, la posizione è fondamentale per giudicare quello
che succede in una fase di gioco. Quello che succede nel post-partita non riguarda gli arbitri, se
succede qualcosa di insolito in gara, l’arbitro lo scrive sul verbale. L’arbitro non prende decisioni
sui comportamenti dei tesserati o del pubblico, lì sarà il giudice sportivo che sanziona con il
regolamento di giustizia alla mano a sanzionare con il provvedimento relativo. Solitamente per gli
arbitri il lavoro finisce una volta terminata la gara, dopo la sirena si va a scrivere il verbale.
Accenniamo con Marco ai fatti di violenza sugli spalti, successi di recente a Livorno, nell’ambito di
un torneo giovanile.
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Lui si ritiene fortunato, in regione non ci sono grandi fatti da ricordare nella sua carriera, in
passato qualche fatto contro arbitri, ma davvero raro e cose da poco. Qualche genitore più
scaldato dei figli c’è di certo, ma non ha notato che ci siano veri e propri atti di violenza. Certo
spesso i genitori spesso sono un po' troppo agitati. Parliamo con lui anche della discutibile formula
delle due passate stagioni in DR1. La formula del campionato spesso dipende dal numero delle
squadre iscritte e dai week end disponibili per le partite. A molte società non piaceva quella
formula, ma è nata per questa esigenza, che serviva per scremare. La critica di molte società è
spesso stata rivolta al girone Silver o anche verso il girone Gold, soprattutto quando non si
avevano abbastanza punti e le speranze erano minime. Essendo scomparsa la serie C Silver, la D
o Dr1 è stata riempita da un mare di squadre e il numero di retrocessioni è dovuto aumentare di
conseguenza.

Marco, a livello personale, avrebbe preferito in fase playoff un rimescolamento con le altre dei
giorni Est e Centro del Veneto. I playoff a 8 squadre rimangono un must, la formula piace a tutti
ed è un classico del basket. Il basket gli porta via un sacco di tempo, arbitra molto, quando non
arbitra c’è la parte gestionale dei campionati, le cose da fare sono moltissime. Ma senza arbitri
non si giocherebbe, anche se sugli spalti qualcuno può pensarla diversamente. Non ha episodi
clamorosi da raccontarci nella sua carriera da arbitro, lui non scrive molto nei verbali. Gira molto
per lavoro, già guida per circa quattro ore al giorno sulle strade dell’Alto Adige, andare in ad una
gara infrasettimanale da Bolzano sino a Riva del Garda è un bell’impegno, anche se glielo si legge
in faccia che la pallacanestro è una fetta fondamentale della sua vita.  
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La cosa più difficile
che essere un arbitro

di pallacanestro è
essere felicemente

sposati.

“

“
Skip Caray



fuori dagli schemi
V i e t a t o  g i o c a r e  l a  d o m e n i c a  
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Per la rubrica “Fuori dagli schemi”, ospitiamo più
che volentieri il simpaticissimo Luca Pisacane,
playmaker cremonese, che ha da poco terminato
il suo “esilio dorato” in DR3 in quel del Val di
Fiemme.
Luca Pisacane viene da Cremona, classe 1997, si
approccia al basket prestissimo a soli 5 anni,
grazie al papà, che giocava a basket e la sua
città è una piazza cestistica importante, la
squadra in serie A, una in A2, due in B fra Crema
e Fiorenzuola (in provincia di Piacenza, ma
vicinissima NDA), una in B Interregionale.
Attraversa tutte le giovanili da under 13 a under
19, nella rinomata Vanoli Cremona. Con il coach
Cesare Pancotto viene aggregato alla prima
squadra in serie A come undicesimo giocatore.
Due anni stupendi per Luca, è vero che non ha
mai giocato e ha solo sventolato l’asciugamano,
ma si è fatto un’esperienza cestistica unica. Era
in quarta superiore e giocava con Cusin e Vitali,
ne ha avuto da imparare, glielo si legge negli
occhi.

In serie A non ha giocato un minuto, anche se su qualche annale risulta aver calcato il
parquet per 3 minuti contro Pesaro, ma è lui stesso a dirci che è un errore, e ride sotto i
baffi. Dopo due anni, arrivato il momento di giocare sul serio, va a giocare alla Sansebasket
in C Gold, due stagioni, per poi passare in D a fare i playoff con Casalmaggiore, vincendo il
campionato. Poi “migra” nel bresciano a Menerbio per giocare in C Silver, due stagioni e poi
arriva il Covid e tutto si ferma, storia che abbiamo sentito anche per bocca di altri. Appena
si riprende a giocare va a Offanengo in serie D e poi in Promozione a Verola Nuova. A quel
punto gli arriva un’importante proposta di lavoro da parte dell’azienda per la quale lavora, il
noto marchio americano di bevande gassate, ovvero trasferirsi in zona Predazzo, zona
dove la multinazionale delle bibite, ha notevoli interessi in prospettiva giochi olimpici del
2026, anche come sponsor ufficiale. Arriva in val di Fiemme a lavorare in ambito
commerciale, ma non conosceva molto la zona, conosceva i nomi dei paesi più noti, non di
più. Da solo in valle, soltanto la pallacanestro può salvarlo nel tempo libero.

Intervista Luca Pisacane 
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In estate va a giocare al campetto, conosce persone e alcuni gli propongono di giocare in
DR3 presso il Val di Fiemme, alla corte di Melini, anche se prima il concittadino Tommaso
Molo (Virtus Altogarda NDA) gli aveva proposto di spostarsi verso Trento per una
categoria superiore più consona alla sua esperienza. Luca fa tre, forse quattro passi
indietro di categoria, ma gli serve per integrarsi e per conoscere meglio la nuova realtà
dove si è trasferito per motivi lavorativi, spedito ai confini del mondo cestistico italiano. Ha
da subito apprezzato la vera passione genuina per la pallacanestro, dove non ci sono
interessi di soldi. A Predazzo ha da poco visto vincere il titolo regionale con gli aquilotti, il
primo titolo in valle, è un gran segno di speranza. L’impatto non è stato facile a Predazzo,
scendere di categoria e andare in un posto lontano non è semplicissimo, siamo onesti. Ha
dovuto portare qualcosa di suo, ma senza voler insegnare nulla ai nuovi compagni di
squadra. Inizio traumatico soprattutto per capire cosa potesse fare lui per la squadra.
Nella scorsa stagione varie sconfitte, poi sono arrivati tanti miglioramenti, con il tempo ha
potuto capire il suo ruolo e come potesse integrarsi al meglio nella nuova realtà. Nella
seconda stagione viene anche coinvolto nel progetto di sviluppo delle giovanili, dando una
mano a Luca Cianchetta nell’Under 17. Non voleva fare il primo allenatore, ma portare la
propria esperienza personale, quello sì. Pisacane è un perfezionista, l’auto passaggio sui tre
punti, strappo sotto le ginocchia, incrocio frontale, attacco uno contro uno, esercizio
banalissimo come può apparire a molti, ma ci sono tanti di quei dettagli che possiamo stare
una settimana intera solo per fare la prima parte. Il basket è fatto di dettagli! A Predazzo
si è divertito tanto, tanti ragazzi che hanno recepito molto da lui, ha visto crescere ad
esempio Vanzo e Chris Ryan, passati dalla giovanile alla prima squadra, queste sono le vere
soddisfazioni per Luca, che si sente di aver portato qualcosa della sua esperienza in valle.
Quest’anno per un soffio il Val di Fiemme non si è qualificato ai playoff, ma andrà meglio in
futuro, anche se lui non sarà più in valle, per motivi di lavoro ritorna in Lombardia, ha
ricevuto la chiamata da parte di un colosso della birra, non poteva rinunciare, anche se lo
ha fatto a malincuore, la valle gli è rimasta nel cuore. Tornerà a giocare in quel di Cremona,
ma non sa ancora in quale squadra, non ha ancora le idee chiare se nel cremonese o nel
bresciano. Troverà sicuramente la facilità di trasferte molto vicine, massimo una ventina di
chilometri, le trasferte trentine erano dei veri viaggi. Ha assaporato però il vero basket
genuino, attraversare il passo Rolle con la neve e la tempesta, per andare a vincere, tanta
voglia, sia da parte dei suoi compagni che da parte degli avversari. Non conosceva quasi
nulla del Trentino, lo ha scoperto a suon di trasferte, Riva del Garda non l’aveva
frequentata, mai sarebbe andato in Primiero o Merano se non avesse giocato in DR3.
L’esperienza trentina gli ha dato molto, la genuinità del mondo trentino lo ha fatto
crescere, magari non dal punto di vista tecnico, ma in ambito consapevolezza, che da
adulti è molto più importante. Lui in serie C è stato playmaker di sistema puro, giocando a
Predazzo si è messo a tirare da tre punti, cosa che non avrebbe potuto sperimentare in
Lombardia dove giocava prima, un tassello in più nella propria esperienza. Questa cosa gli
ha fatto tornare una gran voglia di giocare nella terra natia, e anche di fare bene. Gli
mancherà l’affetto e il supporto delle persone in valle, è vero che non c’erano i numeri di
pubblico, ma le poche persone di una comunità che all’apparenza gli sembrava chiusa, gli
han dato l’aiuto ad integrarsi. All’inizio aveva avuto problemi a trovare una casa, l’ambito
della pallacanestro lo ha aiutato anche in questo. Caldo e zanzare, due flagelli assenti da
Predazzo, dove puoi giocare senza problemi alle 6 del pomeriggio al campetto in estate,
questa è una cosa impagabile, impossibile anche da pensare a Cremona.



Un’altra cosa che lo ha fatto innamorare della val di Fiemme, niente aria condizionata.
Ritornare a Cremona sarà un passo indietro in termini di qualità della vita, caldo
asfissiante, inquinamento e zanzare non sono una bella cosa da sopportare. Viene naturale
da chiedergli a Luca, proveniente da una delle patrie del cibo italiano, se c’è un piatto
trentino che lo ha colpito. Lo speck lo ha tramortito, per due anni una pezza del noto
salume affumicato è stata onnipresente sulla tavola di casa sua. È rimasto colpito dalle
belle strutture sportive trentine, impianti da categoria superiore, all’altezza della serie C,
Bolzano, Merano, Predazzo, Lavis e Primiero di certo, in Lombardia nelle serie minori si
sognano impianti del genere, sicuramente fatte per venire incontro alle esigenze della
popolazione locale. Gli mancherà tantissimo la qualità della vita trentina, il clima meno
torrido, l’assenza delle zanzare in valle, il poco traffico nelle stagioni non turistiche. 

Luca ritorna al riguardo dell’aria pulita della val di Fiemme, Cremona una delle situazioni
peggiori in Italia a livello di inquinamento. Anche la velocità del modo di vivere in vallata gli
mancherà. A suo avviso in regione manca un po' la cultura delle giovanili, non considerate
abbastanza da società e addetti ai lavori. Poca cultura dello sport di squadra, più rivolta
invece verso sport individuali. Lo sport di squadra ad un ragazzo può dare molto, uno sport
individuale non può dare la stessa cosa per poi vivere nel mondo reale. In una squadra si
formano le amicizie che poi dureranno tutta la vita. La cultura dello sport di squadra un po'
manca in regione, questo lo percepisce. Poca voglia e consapevolezza di alcuni ragazzi sul
potenziale di poter diventare dei giocatori di basket. Tanta stanchezza mentale in alcuni
giovani, poco consapevoli che invece potrebbero diventare dei bei giocatori. Una cosa non
ha apprezzato del Trentino, ovvero l’idea di giocare la domenica a basket, lui lo concepisce
soltanto per le serie professionistiche, ma per i ragazzi o per persone che giocano dopo il
lavoro, non lo concepisce proprio. Questa forse l’unica cosa che non ha apprezzato, vuol
dire davvero che la nostra regione gli è rimasta nel cuore. 
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Ho una teoria che se
si dà il 100 per cento
per tutto il tempo, in

qualche modo le
cose alla fine

funzioneranno.

“
Larry Bird

“



Giochi di società
L ’ u l t i m a  f r o n t i e r a
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Ma quando i ragazzi passano dalle superiori all’università, lasciano la valle, certi vanno a
Trento, molti a Padova, Ferrara, Venezia. Certi non tornano più in valle, impossibile farli
allenare in queste condizioni. Gli under 16, farli giocare in trasferta a Merano per poi
giocare tre minuti e poi rientrare alle due di notte non è una bella cosa. I genitori tutti
d’accordo a voler fare il campionato, ma poi durante l’anno si perdono pezzi, la famiglia,
infortuni, lavoro, la scuola, su una rosa piccola tutte queste cose incidono moltissimo. Per
lavorare o si lascia la valle o si fa la stagione, figuriamoci se si riesce a tenere i ritmi di un
campionato in queste condizioni. Il Primiero rinasce circa 12 anni fa, dopo che era rimasto
ferma in ghiacciaia per anni. Prima del Covid si trovavano per allenarsi. Quando hanno
visto che i numeri c’erano hanno deciso di fare tornei, il Ballin’3 a Trento è stato il primo,
facendo due stagioni. Hanno fatto campionati minori, anche corsi con soltanto 3-4
iscritti per volta, si inizia così per andare avanti. Poi è nata l’under 16 e si sono iscritti al
campionato, all’andata fu disastrosa, una sola vittoria, al ritorno andò molto meglio. Ora
con l’under 16 hanno circa 20 iscritti, ma non stanno facendo il campionato, a livello
logistico non riescono a portarli a fare una stagione, servirebbe un vero aiuto dei genitori
per portarli in trasferta, servirebbe tempo, tutti i dirigenti sono volontari ovviamente. In
DR3 nella scorsa stagione andarono molto bene, sesti in classifica, poi la rosa si è persa
per alcuni che sono andati fuori provincia a studiare. Anche se gli avversari li definiscono
come degli eroi, loro un po' si vergognano per non riuscire ad essere così competitivi
come vorrebbero. Ma è complicato fare sport in Primiero o c’è concorrenza?
L’amministrazione li aiuta molto, dal punto di vista logistico la politica è estremamente
presente nel comune di Primiero San Martino di Castrozza, la palestra a Fiera di Primiero
è notevole, un impianto da categorie superiori. Durante la stagione sciistica soffrono
molto, perché i più giovani un po' sono attratti dallo sci, calcio e orientamento hanno il
loro seguito, le piste da sci fuori casa attraggono molti, poi diciamolo, gli sport individuali
necessitano di meno strutture organizzative. Se Walter avesse una lampada di Aladino,
vorrebbe un coach a tempo pieno, uno che non entri in campo a giocare e che si prenda
tutte le responsabilità sulle scelte tattiche, cosa che invece deve prendere lui spesso. Ci
vorrebbe uno che non guarda in faccia nessuno, ci sono gli allenamenti e le partite e
basta, uno di vecchia scuola. Molti giovani hanno sempre tante scuse, la tv, i compleanni,
feste, tutte cose che distolgono dalla pallacanestro. Se non avessero i numeri, se non
faranno i 15 giocatori per la rosa, difficilmente faranno la squadra per la prossima
stagione. 

Fare basket in una cittadina è sicuramente più semplice, specie se è
in pianura. Ma farlo in Primiero, fra le montagne, con trasferte
eterne è davvero un’avventura. A raccontarcelo c’è Walter Scalet,
capitano e presidente dell’US Primiero, la squadra senior milita in
Divisione Regionale 3. Basket eroico e di frontiera, pochi uomini a
disposizione, a volte anche al limite, trasferte con 5 giocatori fra
campo e panchina, vuol dire 40 minuti in campo per tutti, quasi
contronatura nella pallacanestro, che vive proprio di cambi continui.
20 tesserati potrebbero anche averli, pescando dai 17 anni in su. 



Giochi 
Al Primiero stanno seriamente ragionando all’opzione del 3x3, potrebbe essere il piano B
per tenere in vita questa società della profonda periferia regionale. Servirebbe un
campionato di DR3 più spezzettato, magari con giorni est e ovest della regione, potrebbe
essere un aiuto, le lunghe trasferte pesano molto dal punto di vista logistico. Walter però
ha anche una visione estremamente positiva al riguardo del basket regionale, da qualche
anno è più frizzante, complice sicuramente il buon lavoro dell’Aquila Basket negli ultimi 10
anni. Più campionati e tornei rispetto a una volta, anche se la DR3 veneta è parecchio
superiore a quella trentina, lui ne ha la riprova con le formazioni confinanti. Il suo giocatore
e compagno di squadra Ferroni viene da Fonzaso, 25 minuti di macchina, si attraversa
tutta la valle dello Schener, tutta gallerie, non proprio facilissima in inverno. Potrebbe
anche essere un’opzione pescare giocatori in Veneto ai confini con il Trentino, però ci
vorrebbe almeno un rimborso spese e comunque ci vuole circa mezz’ora di macchina per
raggiungere la loro sede. Con gli atleti più piccoli hanno meno problemi, anche nel
femminile, poi oltre le scuole medie con queste non riescono a proseguire. Le scuole locali
gli danno anche una mano, fanno un’infarinatura alle scuole medie, loro poi ne raccolgono i
frutti. Non hanno altro campionato oltre a quello di DR3, il loro grande desiderio è far
partecipare i più piccoli ad una stagione vera e propria, abituarli all’agonismo e alla
competizione appena possibile, come succede nei grandi centri. Per chi non fa i campionati
minori, le prime 6-7 partite sono inutili. 

di società
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Io non credo nelle statistiche. Ci sono troppi fattori
che non possono essere misurati. Non si può misurare

il cuore di un giocatore di pallacanestro.
“

“RITMO DI GIOCO
Musica e sport con con Giovanni “Taz” Germanà
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Poi Walter ci racconta anche qualcosa della sua giovinezza nel basket. La sua passione
nasce quando alla tv vedeva le poche partite di serie A che venivano trasmesse dalle reti
private, con Ginobili alla Virtus, lui ha potuto iniziare solo alle medie a giocare, i suoi
compagni di squadra avevano tutti circa 10 anni più di lui, non era proprio facilissimo. Ci
parla con tanto orgoglio, ma anche con tanta umiltà, di quando ha rifatto la squadra,
assieme a Mattia Zortea e Mirco Pradel, vecchie glorie del Primiero, bisogna rendergliene
atto dei sacrifici e del coraggio. 
Chi glielo fa fare? Lo sport piace tanto, non è così sicuro di fare la squadra per la
prossima stagione, ma sin all’ultimo giorno andrà a bussare a tutte le porte per tirare su
giocatori, ci crede troppo per mollare così facilmente. 

Red Auerbach

Giovanni Germanà gioca a basket da quando ha sei anni. È
una passione che non è mai riuscito ad abbandonare,
nemmeno per brevi periodi. Hoa svolto tutto il percorso delle
giovanili a Belluno, dove, con il Valbelluna Basket, ho esordito in
prima squadra nel campionato senior per una stagione, prima
di trasferirsi a Trento per motivi di studio. Qui, con grande
fortuna, ho trovato una realtà bellissima: i Bluebear Basket. E’
stato accolto da Beppo Valla e ho trovato fin da subito un
gruppo fantastico anche soprattutto dal punto di vista
umano, con cui mi sono sentito alla grande. In questi anni
hanno avuto anche la soddisfazione di vincere il campionato
di Promozione per due stagioni completando un back to back
insperato: un’emozione indescrivibile!



La musica è l’unico piacere
sensuale senza vizi. 

Samuel Johnson

“
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Oltre al basket è appassionano molto di altri sport, soprattutto
all’aria aperta. Ama la montagna in tutte le stagioni: in inverno
pratica spesso lo scialpinismo, e nel tempo libero si dedica alla
slackline e a qualsiasi attività che preveda l’uso di un pallone o che gli
permetta di stare a contatto con la natura.

Un’altra sua grande passione è la musica, in particolare generi molto
diversi tra loro: dal rock psichedelico e lo stoner, fino alla drum&bass
e alla dub, passando per lo ska e il reggae. Suona in una band di
Belluno che si chiama Nobrasska, con la quale propongono brani
celebri della scena ska e ska punk, oltre a riarrangiare pezzi famosi in
chiave ska.

Saturnine & Iron Jaw – All Them Witches
Jettinson (Full Score) – And So I Watch You From Afar

Gila Monster – King Gizzard & The Lizard Wizard
Every Morning – Sumac Dub

Wandering Eye – Fat Freddy’s Drop
Supereroi – Meganoidi

The Richest Man In Babylon – Thievery Corporation
Voodoo People – The Prodigy (Pendulum mix)

Il Dito Medio Di Galileo – Caparezza
Zombie – Fela Kuti

playlist
Caparezza @ Padova
Psychedelic Porn Crumpets @ Milano
TOOL @ Firenze
King Gizzard @ Milano
Thievery corporation @ Tarvisio
Manu chao @ Tarvisio
The comet is coming @Trento
Fat Freddy’s Drop @ Bologna
Sumac Dub @ Tires
Delving @ Innsbruck

live #top10

“
All Them Witches

And So I Watch You From Afar
Snarky Puppy

Explosions in the sky
Caparezza

concerti
da vedere



è un progetto 

progetto grafico di in redazione: Sandro Botto
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Da oggi per tutti i tesserati FIP è possibile acquistare un biglietto e/o
un abbonamento con una scontistica dedicata per il prossimo
Women’s EuroBasket 2025 che vedrà un girone disputarsi a Bologna
dal 18 al 21 giugno.

eurobasket women - bologna biglietti
scontati per i tesserati fip

La nuova stagione del 3x3 sta per iniziare! Nella nostra regione 3
tornei partecipano al circuito e al ranking nazionale.

Ballin'3 - Summer Season 2025 | 10 giugno @ Lavis - Torneo Classic
Royal Rumball  | 5 luglio @ Pergine Valsugana - torneo Elite
Dolomiti Basket Altitude 2025 | 19 luglio @ Predazzo - Torneo Classic

una nuova stagione 3x3 sta per iniziare!

Gli Azzurri tornano in Trentino.  dal 23 al 31 luglio

Come ormai consuetudine, il cammino estivo della Nazionale maschile
inizierà dai meravigliosi paesaggi del Trentino. Gli Azzurri del CT Gianmarco
Pozzecco, in preparazione a EuroBasket 2025, svolgeranno il tradizionale
Training Camp sull’Alpe Cimbra a Folgaria dal 23 al 31 luglio.
Gli atleti, che alloggeranno presso il Golf Hotel di Folgaria, struttura a
quattro stelle del gruppo Blu Hotels, sosterranno le sedute di allenamento
a porte aperte presso il Palazzetto dello Sport di Piazzale Nazioni Unite (gli
orari verranno comunicati nelle prossime settimane).


